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1. Il pensiero di Freire nella società post-mediale e il ruolo delle piattaforme 
 

Nel pensiero e nella pratica del pedagogista Paulo Freire il processo di co-
municazione e quello educativo sono in stretta connessione tra loro ed en-
trambi sono finalizzati all’attività principale dell’essere umano: la sua 
emancipazione. In particolare questa convergenza si ritrova nella critica che 
Freire fa alla concezione depositaria dell’educazione in cui, a qualsiasi livello, 
nelle istituzioni scolastiche o fuori di esse, il rischio è di “riempire gli alunni 
con il contenuto della narrazione, un contenuto che è staccato dalla realtà, 
tagliato fuori dall’insieme che gli ha dato origine e che potrebbe dargli un 
senso” (Freire, 1974, p. 119). Questo modello, tipico di una visione ban-
caria dell’educazione, lascia a chi detiene il sapere la facoltà non di comu-
nicare, ma di elaborare dei comunicati che gli alunni devono passivamente 
imparare a memoria e ripetere. Le conseguenze di questo metodo sono prin-
cipalmente l’accettazione dell’alienazione da parte degli alunni come riflesso 
della società oppressiva e l’impossibilità di agire concretamente sulla realtà 
per trasformarla. Di fronte a questo metodo Freire teorizza una educazione 
problematizzante e critica che si basa su una concezione degli esseri umani 
come esseri in divenire all’interno di un contesto storico anch’esso in con-
tinuo movimento e sul quale è possibile intervenire (Freire, 1971). Il con-
tenuto di una comunicazione autentica non può essere staccato dal contesto 
storico e deve partire dalla realtà in cui gli esseri umani sono immersi; realtà 
che possiamo, ad oggi, definire post-mediale. Con questo termine Eugeni 
(2015) descrive la società odierna dove tutte le dimensioni umane (perso-
nale, sociale, professionale, pubblica, privata) avvengono all’interno di un 
ecosistema in cui i media apparentemente “si vaporizzano” diventando fi-
sicamente invisibili e allo stesso tempo imprescindibili. L’ecosistema dei 
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media è frutto di quella che Fidler (1997) definisce mediamorfosi, il pro-
cesso di evoluzione dei media stessi caratterizzato da una integrazione dei 
device e delle loro funzionalità che si ibridano tra loro modificando l’am-
biente, le forme comunicative, le routine pubbliche e private. La quarta on-
data di questa mediamorfosi è contraddistinta da una convergenza 
tecnologica tra vecchi e nuovi media e dalla nascita, a partire dal primo de-
cennio del XX secolo, del cosiddetto web 2.0 (Colombo, 2020). Questa 
evoluzione ha dato vita a quella che viene chiamata platform society, ovvero 
un ecosistema di piattaforme on-line che “stanno progressivamente infil-
trando (e convergendo) con le istituzioni (offline, tradizionali) e le pratiche 
che strutturano sul piano organizzativo le società democratiche” (Van Dijck, 
Poell, De Waal, 2019, p. 24). Servizi come l’istruzione, la sanità, i trasporti 
dipendono dal meccanismo di queste piattaforme private che detengono la 
proprietà delle infrastrutture e dei dati che vengono prodotti al loro interno.    

L’ecosistema digitale occidentale è dominato da un ristretto gruppo di 
imprese tecnologiche i cui servizi sono divenuti essenziali per la maggior 
parte della popolazione. Tra queste hanno assunto negli ultimi anni una 
posizione predominante le cosiddette Big Five (Alphabet-Google, Meta, Fa-
cebook, Apple, Amazon, Microsoft) che forniscono servizi informativi consi-
derati basilari e indispensabili nella vita quotidiana. Il loro funzionamento 
prevede l’attivazione in sequenza di tre meccanismi: datificazione, selezione 
e mercificazione dei dati prodotti dagli utilizzatori. Ogni persona che im-
piega i dispositivi digitali produce delle informazioni che le piattaforme 
stessa raccolgono e trasformano in dati (i cosiddetti Big Data). Questa logica 
data-driven di raccolta delle informazioni a partire dai comportamenti degli 
utenti è funzionale al meccanismo di selezione e personalizzazione dei pro-
fili digitali degli utenti che vengono suddivisi in categorie utili agli obiettivi 
di business delle piattaforme. Il terzo meccanismo prevede la monetizzazione 
dei flussi di dati che vengono trasferiti ed elaborati in centri di calcolo per 
essere successivamente venduti seguendo una logica commerciale ben pre-
cisa. Tale contesto neoliberale è quello che dal punto di vista economico 
viene definito “capitalismo della sorveglianza” (Zuboff, 2019) o “cultura 
della sorveglianza” (Lyon, 2018). Proprio Zuboff e Lyon mettono in luce i 
rischi democratici della concentrazione di un tale potere economico e po-
litico nelle mani di un oligopolio di aziende tecnologiche simili. 

Queste dinamiche sono diventate strutturali negli ultimi vent’anni e il 
rischio è che la platform society favorisca la promozione di soluzioni mera-
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mente tecnologiche alle grandi questioni sociali inclusa l’istruzione e l’edu-
cazione. Recuperando l’idea freireiana di lettura critica del mondo (Freire, 
1973) all’interno dell’ecosistema delle piattaforme, la prassi educativa della 
coscientizzazione è il primo passo per poter comprendere i processi in atto 
e agire in maniera consapevole all’interno dell’attuale paradigma tecnocra-
tico.   

 
 

2. La coscientizzazione come prassi educativa nell’ecosistema dei media 
 

Lo sforzo di coscienza critica all’interno dell’ecosistema dei media è possibile 
a partire da un’alfabetizzazione che tenga conto di un vasto ventaglio di 
competenze che il soggetto deve sviluppare per poter vivere in modo co-
sciente e responsabile all’interno della società informazionale (Potter, 
McDougall, 2017). Queste competenze non prevedono solo abilità tecniche 
(es. saper utilizzare gli strumenti o le piattaforme) ma hanno alla base 
un’idea multipla dell’alfabetizzazione che tiene conto dei significati socio-
culturali che produce all’interno della cultura digitale in cui siamo immersi. 
Il campo di indagine dei New Literacy Studies ha come riferimento teorico 
e pratico la pedagogia critica di Freire in quanto l’applicazione del pensiero 
critico è una condizione preliminare per la liberazione del soggetto. Freire 
infatti intuisce che la capacità di leggere e scrivere rappresentano un’oppor-
tunità rivoluzionaria per tutti quei soggetti che sono “immersi nella realtà 
oppressiva e che impedisce loro di avere una visione chiara di sé stessi in 
quanto oppressi” (Freire, 1974, p. 88).  Il processo di lettura, di decodifica 
delle informazioni e delle dinamiche sociali è il cuore del metodo dialogico 
e oggi andrebbe orientato al contesto storico e culturale dominante della 
platform society. Saper decostruire i meccanismi di monitoraggio, analisi, 
personalizzazione e previsione dei comportamenti che sottendono il design 
delle piattaforme significa imparare a leggere le dinamiche sociali su cui si 
fonda l’attuale sistema socio-economico. Questo primario lavoro di coscien-
tizzazione e di azione culturale ha come obiettivo quello di rendere i soggetti 
consci dei temi, dei valori, delle necessità, delle aspirazioni della propria 
epoca per poter intervenire successivamente sulla realtà e trasformarla. In 
ambito media-educativo l’approccio di Buckingham (2003, 2020) si basa 
proprio su questa visione critica e coscientizzante dell’alfabetizzazione (di-
gital literacy), attraverso un lavoro di conoscenza e riflessione che include 
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la fase di produzione dei messaggi, l’analisi del contesto e del pubblico di 
riferimento, la scelta del linguaggio utilizzato e le modalità di rappresenta-
zione. 

All’interno dell’ecosistema dei media il soggetto viene pensato come 
utente (user) passivo, cioè un mero utilizzatore degli strumenti che attra-
verso i suoi comportamenti produce informazioni che a loro volta vengono 
capitalizzate. Al contrario la prospettiva della pedagogia critica recupera la 
dimensione della cittadinanza che passa attraverso il diritto di accesso alla 
parola da parte degli utenti (che così facendo si trasformano in soggetti at-
tivi) per contrastare il rischio della manipolazione, del condizionamento e 
della subordinazione. L’accesso alla parola nello spazio pubblico digitale è 
oggi una delle sfide educative centrali che mette in luce la stretta correla-
zione esistente tra l’alfabetizzazione mediatica e l’alfabetizzazione politica 
intesa come comprensione e trasformazione della realtà. Se lo scopo prin-
cipale del pensiero critico è quello di discernere il mondo (Freire, Macedo, 
1987), la pratica della coscientizzazione andrebbe rivolta oggi prioritaria-
mente ai processi che caratterizzano il contesto mediatico che tende a creare 
abitudini e routine a cui l’essere umano si adatta. È nella riflessione unita 
all’azione che l’uomo da utente passivo può trasformarsi gradualmente in 
soggetto attivo assumendo su di sé le sfide che la realtà gli propone. Tra 
queste sfide assumono sempre maggior rilevanza in ambito educativo la na-
scita di nuove forme comunicative, la relazione tra sfera pubblica e privata, 
l’ibridazione dei contesti formali e non formali, la questione della post-ve-
rità e del monopolio delle informazioni. Seppur di natura diversa, questi 
aspetti sottendono la necessità di educare a un pensiero critico che è alla 
base della costruzione di una cittadinanza consapevole, attiva e democratica 
e che va “accompagnato dalla responsabilità e dalla consapevolezza etica” 
(Rivoltella, 2020, p. 192). Così inteso l’apporto che la pedagogia può for-
nire ai cittadini della società post-mediale diviene cruciale nelle sue inten-
zionalità di umanizzazione, emancipazione e ricerca-azione.   

 
 

3. Conclusioni  
 

Il tentativo del presente contributo è quello di rileggere la relazione tra co-
municazione ed educazione proposta da Freire nel contesto dell’ecosistema 
dei media recuperando l’importanza della prassi educativa della coscientiz-
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zazione nel mondo contemporaneo. Nella sua opera il pedagogista brasi-
liano formula un metodo che tiene insieme la dimensione della riflessione 
e la dimensione dell’azione proponendo una prassi intesa come trasforma-
zione del mondo. È a partire da questa eredità di pensiero e di prassi che 
possono essere lette e interpretate le innovazioni tecnologiche (incluse quelle 
legate alle piattaforme digitali) tenendo presente che il fine ultimo del fare 
educazione è “permettere all’uomo di trasformarsi in soggetto, di costituirsi 
come persona, di cambiare il mondo, di stabilire con gli altri uomini rela-
zioni di reciprocità” (Freire, 1974, p. 57).  
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